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Nomina ratificata 
Vincenzo Desario 
ò il numero due 
di Bankltalia 
H Consiglio del ministri ha - -
ratificato la nomina di Vincenzo 
Datario a direttore generala della 
Banca d'Italia. SI chiuda coti un 
lungo braccio di farro tra governo e 
banca centrala sulla direzione 
generale, d'Italia Iniziato 111 • 
maggio, quando l'allora direttore 
generale Lamberto Oinl diede le 
dlmlaaionl per aaaumere l'Incarico 
di ministro del Tesoro. Sullo afondo 
dell'Intera vicenda, la . - , • • - . 
delicatissima questione •"••-•• 
dell'autonomia dell'Istituto. LTter 
per la scelta del successore (HDInl 
si è protratto nel tempo, anche e. 
perché da parte del governo era -

- stata manifestata l'Intenzione di v 
Inserire a via Nazionale un -
candMato estemo alltstltuto. Alla 
fine II consiglio superiora della ••-. 
banca centrale, riunitosi In seduta 
straordinaria II 18 ottobre scorso, 
aveva rotto gli indugi, -:•> - :.".-: 
pronunciandosi per la nomina •'•• 

Dopo motte Incertezze da parte di • 
palazzo Chigi, spiazzato dall'-a • " 
fondo- di Fazio, Il passaggio finale 

. della ratifica governativa era stato 
se torto nei giorni scorsi e giovedì • 
pomeriggio Desario aveva avuto un 
Incontro con II presidente del -
Consiglio SIMo Berlusconi. Lo ••'••". 
stesso Desario ha definito Ieri 
•molto cordiale- l'Incontro con 
Berlusconi. ' Il direttore generale della Banca d'Italia Vincenzo Desario Archivio Unità 

Manovra, conti già sballati? 
Dini atoimetteTallarme tassi: «Se non calano...» 
La manovra da lunedì j alla prova del voto a 

' Montecitorio. Le tensioni politiche sono una 
mina vagante, ma anche le dichiarazioni dèi mi
nistri economici (Dini; Mastella, Pagliarini) fan
no dubitare sulla tenuta della Finanziaria.L 

" ' . . • . . ROBKItTO OIOVANNINI 

•s ROMA. La Camera si accinge al 
voto del -collegato- alla legge Fi- : 
nanziaria 1995 nell'incertezza più 
totale. Le tempeste tra gli «alleati» 
di maggioranza mettono a rischio ': 
la solidità della manovra da 48.000 
miliardi, ma sono gli stessi ministri • 
economici i grandi picconatori del- ' 
la loro Finanziaria. Ieri, in un cre
scendo di dichiarazioni contraddi
torie, il ministro del Tesoro Lam
berto Dini ha annunciato una pres
soché inevitabile manovra corretti
va a marzo; il ministro del Lavoro 
Clemente Mastella si è detto «non 
contrario» all'ipotesi di stralciare 
dalla Finanziaria il contestato capi
tolo previdenza; e il ministro del Bi
lancio Giancarlo Pagliarini non ha 
escluso il ricorso a nuove tasse. ;, 

«Abbiamo sbagliato I conti»v 

«Sappiamo benissimo che i tassi 
di interesse sono stati sottostimati, 

ma confidiamo in una loro riduzio
ne per effetto della manovra da 

: 50mila miliardi. È una legittima 
aspettativa, e se cosi non sarà il go
verno dovrà rifare i conti dopo l'ap
provazione , della • finanziaria e 
adottare misure idonee a contene
re l'eventuale scostamento». Lam
berto Dini parla in un Aula di Mon
tecitorio desolantemente • vuota, 
concludendo la discussione gene- • 
rale. E di fronte a cinque-sei depu-

: tati, il ministro del Tesoro confer-
'; ma integralmente le valutazioni del 
governatore di Bankitalia Antonio 
Fazio. Fazio pochi giorni fa aveva 
indicato in almeno 15.000 miliardi 

; il buco nei conti pubblici '95 dovu-
• to alla maggiore spesa per interessi 
sul debito, deliberatamente sotto
stimata dal governo; inoltre, aveva 
definito «straordinarie» gran parte 

• delle entrate fiscali. Dini spiega che 
il varo della manovra porterà a una 

Finanze: Zucchelli 
segretario generale 

: Claudio Zucchelli, 45 anni, è II . -
nuovo segretario generale del 
ministero delle Finanze. È stato • 
nominato Ieri dal consiglio del 
ministri. Avvocato, consigliere di 
stato, Zucchelli ha ricoperto In •• 
passato numerosi Incarichi nella 
pubblica amministrazione. Dal 
maggio scorso era capo di " -
gabinetto di Tramonti. È il terzo 
segretario generale del ministero, 
dopo Giorgio Benvenuto e Gianni 
Blllla. La sua candidatura era nota 
da tempo. Sulla nomina di un 
•estemo» al ministero si era da 
tempo aperta una polemica 
all'Interno della stessa •-••,• 
amministrazione finanziaria. • 

riduzione dei tassi; se cosi non sa
rà, con un'altra manovra si correrà 
ai ripari. •..--'•• • 

E gli emendamenti della Lega 
Nord sulle pensioni di anzianità, 
che - potrebbero costare • quasi 
4.000 miliardi? Dini si dichiara di
sponibile a modifiche, purché non 
stravolgano la dimensione «quali
tativa e quantitativa» della mano
vra. Dunque: no al Carroccio, no a 
ritocchi sull'aumento dell'età pen
sionabile, no allo stralcio richiesto 
da sindacati e Progressisti, no ad 
un aumento delle imposte indiret
te, ritenuto inevitabile (e anche in 

forma consistente) da Giuliano 
Amato e Nino Andreatta. •'• 

Pensioni, «stralciare» o no? 
, Non la pensa coslOemente Ma
stella. Il sindacato chiede lo stral-

• ciò della riforma delle pensioni? «È 
una questione di natura parlamen
tare - dichiara in un'intervista al 
Popolo il ministro del Lavoro - Co
munque io non sono completa
mente contrario». Bisogna tener 
presente che Mastella è un uomo 

' politico «non completamente con
trario» a nulla, in linea di principio: 
ma il suo collega Dini non la pren
derà certo bene. Piero Giarda, pre
sidente della commissione tecnica 
per la Spesa Pubblica del ministero 
del Tesoro, boccia invece la tesi 
dello stralcio, che desterebbe brut
tissime impressioni sui mercati. Il 
Professore, però, si dice scettico 

; sulla tenuta del governo, e più in 
generale sulla possibilità di rag
giungere gli obiettivi fissati nella 
manovra.. ,•>; 

Polemica Inpgl-Taradash : 

Ed è scontro tra il segretario del
la Fnsi (il sindacato dei giornalisti) 
Giorgio Santerini e il deputato Ri
formatore Marco Taradash. Sante
rini, in una lettera ai direttori delle 
aziende editoriali che hanno di
chiarato stato di crisi, definisce «un 
colpo di mano assurdo» l'emenda
mento promosso da Marco Tara
dash (e approvato) che sposta da 

15 a 25 anni il minimo di contribu
zione per poter fruire dei prepen
sionamenti previsti dalla legge per 
l'editoria in caso di ristrutturazione. 

. «Decine di-rgiomalisti delle tostate 
•" ristrutturate- dal 'primo gennaio 
• prossimo verranno esclusi dal pre

pensionamento e costretti alla cas-
; sa integrazione, con conseguenze 
> gravi sia per le persone sia per le 

"' aziende». Per la Fnsi, «si tratta di un 
colpo di mano assurdo che usa il 
Parlamento per fini che nulla han
no a che fare con scopi istituzionali 
e costituzionali. Ogni paludosa 
considerazione sulle ricadute dei 
prepensionamenti sulle casse del-
l'Inpgi - prosegue la lettera di San
terini - riguarda esclusivamente gli 
interessi e gli orientamenti della 
categoria dei giornalisti, che niente 

".' hanno da spartire, in questo caso, 
; con le scelte del Parlamento. Alla 

Camera è stato presentato un altro 
emendamento abrogativo di quel-

:'• lo di Taradash. Votarlo rimediereb-
be le cose». Durissima la replica di 
Taradash. «Prendo atto che per il 
segretario della Fnsi eliminare le 
baby-pensioni dei giornalisti i qua
li, unica categoria al mondo, pos
sono ritirarsi con alte prestazioni 
previdenziali dopo appena 15 anni 
di lavoro, è un colpo di mano. Per 
Santerini il Parlamento deve chiu
dere occhi, orecchie e bocca e vie
ne tirata in ballo, a tutela di questi 
privilegi, addirittura la Costituzio
ne». !••:• .-.,•.--:• 

Ripresa e monete, 
parola alla Germania 

L
j ECONOMIA mondiale vi

ve da circa sci mesi in un 
paradosso: più i segnali di 

ripresa dell'economia reale di
ventano evidenti, più i mercati fi
nanziari sprofondano. Ma è an
che la prima volta che accade 
che un avvio di ripresa coincide 
cor. un rialzo dei tassi a lungo 
che lascia presagire un rialzo di 
quelli a breve. Ciò che travaglia i 
mercati è l'incertezza sulle politi
che monetarie e questa dipende, 
in buona misura, dal comporta
mento della Bundesbank. 

Ma per capire se vi sarà un so
stanziale mutamento della politi
ca economica, dopo il profondo 
mutamento degli equilibri politici 
evidenziato dal risultato elettora
le, nonostante la risicata riconfer
ma della maggioranza di centro 
destra » in Germania, • bisognerà 
forse attendere qualche settima
na. Ed è questione che, ovvia
mente, non interessa solo la Ger
mania. •: ' • 

È bene ricordare che Kohl pro
mise nella vittoriosa campagna 
elettorale del '90, in polemica 
con la Bundesbank, che l'unifica
zione della Germania non avreb
be comportato un : incremento 
della pressione fiscale. Il costo 
dell'unificazione, ben maggiore 
di quanto annunciato, nonostan
te la pressione fiscale sia poi au
mentata, fu largamente finanzia
to con indebitamento pubblico. E 
ciò ha comportato altri tassi di in
teresse per richiamare capitali 
dall'estero e controllare l'inflazio
ne. .Questo comportamento ha 
trascinato inevitabilmente gli altri 
paesi della Cee. Proprio mentre si 
elaborava e adottava il trattato di 
Maastricht • e •• si individuavano 
puntigliosamente i parametri per 
il rigore finanziario, esplodevano 
i deficit pubblici dei paesi della 

Cee.. • • . -,•;:, .<>••,- • •' • , - - — , . 
nNel 1991,' por rilanciare l'eco

nomia in recessione, gli Usa adot
tavano una politica monestaria 
espansiva, che li ha portati a ri
durre il tasso di sconto sino al di 
sotto del tasso di inflazione. Ma 
solo un anno fa, dopo che la di
soccupazione ha raggiunto nella 
Cee i venti milioni di unità e con 
tassi di inflazione in continua di
minuzione, la Bundeskank si è in
dotta a dare avvio a una serie di 
piccole riduzioni dei tassi, pro
prio mentre gli Usa, ormai in pie
na : ripresa, . intraprendevano -• il 
cammino inverso. A tutt'oggi. tut
tavia, dopo la serie dei relativi ri

bassi e rialzi il tasso di sconio te
desco resta più alto di quello Usa. 

Negli ultimi sei mesi i mercati 
hanno dato per scontato, tenuto 
conto delle attitudini della Bun
desbank, un rialzo dei tassi an
che in Europa e lo hanno antici
pato provocando un iiumento 
dei tassi a lungo. La loro previsio
ne è sembrata convalidata dai re
centi rialzi del tasso di sconto de
cisi dalle banche centrali di molti 
paesi europei. Se questa sarà la 
tendenza, la ripresa economica 
non ha un gran futuro. Essa, in 
Europa, è tirata soltanto dalle 
esportazioni, non solo in paesi 
come l'Italia, il cui export si giova 
della robusta svalutazione della 
lira, ma anche in Germania, no
nostante la poderosa rivalutazio
ne del marco. Nessun paese eu
ropeo fa alcunché per alimentare 
la domanda intema, anzi. Tutti si 
apprestano a politiche di rigore 
fiscale. Tutti perseguono, con 
patti sociali o con prove di forza, 
il contenimento delle retribuzio
ni. Se a ciò si dovessero aggiun
gere politiche monetaria restritti
ve, cosa mai alimenterà la ripresa 
economica? Pensare che gli Usa 
possano continuare a tirare la ri
presa per tutti e una follia. 

U
N SEGNALE di inversione di 
tendenza può venire sol
tanto dalla Germania, dal 

nuovo governo tedesco. E può es
sere semplice e chiaro. Il nuovo 
governo dovrebbe adottare senza 
incertezze un programma di risa
namento della finanza pubblica. 

• che preveda l'inevitabile aumen
to della pressione fiscale, come 
Kohl ha promesso prima delle 
elezioni e come i socialdemocra
tici avevano di fatto proposto an
cor prima criticando la demago
gia fiscale del governo. La Bunde
sbank dovrebbe dare simultanea
mente un chiaro segnale di ridu
zione dei tassi di interesse, che 
non appaia come l'ultimo con
tentino, il colpo di tallone per la 
risalita, ma come l'attitudine ad 
accompagnare la ripresa con una 
politica monetaria sulficiente-
mente espansiva, per bilanciare il 
necessario rigore fiscale. . 

Se le scelte della Germania in
vece confermeranno la tendenza 
al rialzo dei tassi d'interesse, non 
solo il futuro della ripresa econo
mica diventerà assai incerto ma si 
potrebbe creare sui mercati fi
nanziari una situazione assai ri
schiosa. 

Rinnovo in sette mesi, senza una sola ora di sciopero 

Firmato il nuovo contratto 
per commercio e terziario 
m ROMA. È stato rinnovato il con
tratto di lavoro del terziario, della 
distribuzione e dei servizi scaduto i 
lo scorso 31 marzo. La Confcom-
mcrcio e i sindacati Fiteams-Cgil, *; 
Fisascat-Cisl, Uiltucs-Uil hanno si
glato un accordo che prevede un 
aumento per il livello medio (quel
lo in cui sono inquadrati, ad esem-
pio. i commessi) di 147 mila lire ; 

lorde nel biennio'95-"96 distribuite 
in due tranche: la prima, di 77 mila. 
lire dal primo gennaio '95, la se
conda, di 70 mila lire dal primo 
gennaio '96. £ poi prevista una ero- • 
gazione «una tantum» di 350 mila 
lire: 200 mila lire a novembre '94 e 
150 mila lire a febbraio '95. Per tut
ta la grande distribuzione, compre
se le catene e i discount l'orario 
settimanale è ridotto a 38 ore men
tre per gli addetti alle pompe di 
benzina austostradali l'orario pas

sa da 44 a 40 ore settimanali. Se
condo quanto hanno reso noto i 
sindacati, inoltre, al lavoro nottur
no è riconosciuto un incremento 

» del 15% e il part-time godrà di una 
••'•. maggiorazione salariale sull'orario 

supplementare. Per i quadri, infine. 
è previsto un incremento di 150 
mila lire dell'indennità di funzione. 

Per la Confcommercio questo 
contratto, che interessa oltre due 
milioni e mezzo di addetti ed è sta
to firmato senza una sola ora di 
sciopero, rappresenta «un salto di 
qualità nelle relazioni sindacali». 
La Confcommercio ha anche reso 
noto che è stato concordato di in
tervenire presso il governo e le isti
tuzioni affinché venga varata entro 
breve la legge che garantisce gli 

' sgravi contributivi riferiti alle eroga
zioni contrattate a livello decentra
to. «Questo contratto - ha dichiara
to Luigi Trigona, segretario genera

le della Confcommercio - assicura 
le condizioni per riprendere la via 
dello sviluppo, a condizione però 
che il Governo attui una politica 
economica più attenta al sistema 
delle piccole e medie imprese e 
coerente con la crescente terziariz
zazione del mercato». -. 

Per Luigi Piacenti, segretario na
zionale della Filcams è stato firma
to un «buon contratto». «La riduzio
ne dell'orario di lavoro - ha affer
mato - supera diversificazioni in
giuste e distensive della concorren
za». Lunedi prossimo, 7 novembre, 
l'intesa verrà sottoposta all'assem
blea dei delegati sindacali. Se sarà 
giudicata favorevolmente le parti 
firmeranno davanti al ministro del 
Lavoro l'accordo raggiunto. «La fir
ma del ministro - hanno osservato 
i sindacati - avrà valore di impe
gno per l'applicazione "erga om-
nes" del contratto nazionale». • 

Benetton e Del Vecchio: vale 2.200 miliardi • 

Sme, cessione fetta 
All'In 704 miliardi 

GILDO CAMPESATO 

m ROMA. Hanno dato di Gs ed 
Autogrill la valutazione più alta: 
2.200 miliardi di lire. Per questo la 
cordata Benetton, Del Vecchio (lu-
xottica), Moevenpick e Crediop si 
è aggiudicato il 32% della Sme 
messo in vendita dall'lri ed aggiu
dicato ufficialmente ieri sera dal
l'assemblea dell'istituto. Nelle cas
se di via Veneto entreranno cosi 
704 miliardi. Molti altri arriveranno 
successivamente con la cessione 
del resto della quota rimasta in ma
no all'Ili (un altro 32%). «Un incas
so molto soddisfacente, soprattutto 
se confrontato con quanto avrebbe 
pagato De Benedetti nel 1985», ha 
commentato il ministro del Bilan
cio Giancarlo Pagliarini. A fronte di 
una quotazione di Borsa è di 3.987 
lire, ogni azione Sme è stata valuta
ta 4.847 lire. Sarà il prezzo di riferi
mento per l'Opa che verrà lanciata 

su un altro 32% del capitale. 
1 vincitori controlleranno la Sme 

(che a sua volta controlla Gs, Au
togrill e Atena immobiliare) attra
verso un patto di sindacato della 

. durata di 5 anni. Non è stato però 
. chiarito se rimarrà unitaria anche 

la gestione delle singole unità pro
duttive o se invece queste potran
no essere cedute dai nuovi pro
prietari. 1 sindacati, che ieri mattina 
hanno avuto un incontro col diret
tore finanziario dell'lri, Pietro Ciuc
ci, sono riusciti soltanto ad ottene
re di essere consultati preventiva
mente in caso di cessione anche 
parziale. ' •:•- ... v 

Anche le indicazioni sul futuro 
industriale della Sme sono state 
definite «scarne» dalle organizza
zioni sindacali che contestano il 
modo come Tiri ha proceduto alla 
privatizzazione. Gli acquirenti han-

La sede di un supermercato della Gs 

no assicurato «lo sviluppo dell'oc
cupazione, adeguati investimenti e 
continuità nelle relazioni sindaca
li». Tuttavia, nota il segretario con
federale della Cisl Natale Forlani, 
«le condizioni dell'offerta sono an
cora tutte da capire». 

Tra l'altro, la privatizzazione del
la Sme rischia di mettere in discus
sione il ruolo di Napoli come cen
tro propulsore della finanziaria che . 
controlla Gs ed Autogrill. «È essen
ziale che vengano rispettati gli ac
cordi e le garanzie affinchè Napoli 
resti sede decisionale, vengano sal
vaguardati i livelli occupazionali e 
professionali, venga assicurato lo 
sviluppo delle realtà meridionali 
anche attraverso la creazione di 
nuove iniziative imprenditoriali», 
sottolinea il sindaco Antonio Sas
solino. «È mia intenzione - aggiun
ge Bassolino - incontrare al più 

] presto i nuovi acquirenti per discu
tere i programmi, le prospettive e 

Vincenzo Serra 

gli impegni da assumere nei con
fronti della città». -Abbiamo chie
sto garanzie - Possiamo prevedere 
che nei prossimi anni si creino 
2.000 nuovi posti di lavoro, soprat
tutto al Sud», replica il presidente 
della Sme Giancarlo Elia Valori. 
•L'obiettivo e costruire sulle solide 
fondamenta dell'attuale realtà Gs 
un grande polo di distribuzione ali
mentare per far fronte alla concor
renza estera», ha spiegato Leonar
do Del Vecchio a nome della cor
data vincente. . . . 

«La cessione della Sme è un ulte
riore contributo al risanamento 
dell'lri», ha commentato il presi
dente Michele Tedeschi sottoli
neando - in risposta alle critiche 
sindacali - che l'istituto sta privatiz
zando «nella massima trasparenza, 
contemperando gli interessi dell'lri 
con quelli degli azionisti di mino
ranza, delle imprese e dei loro di
pendenti. 


